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.Le alternative energetiche per il futuro 
Contro la logica del profitto, 
per un nuovo modello di sviluppo. Le sfide della modernità 

Acqua, vento, sole, vita 

Quinta energia serve ogni 
«ano In Della? 

Innanzitutto è tene specifi
care che le previsioni di con
sumi che finora l'Enel ha (al
lo nel Fen (Plano energetico 
nazionale) • nel vari aggior
namenti tono risultate tutte 
errale per ecce»». 

Nel primo Plano Energeti
co, nel 1975, l'Enel previde 
che nel 2000 l'Italia avrebbe 
consumalo SUO miliardi di 
Kwh all'anno, e propose di 
costruire ben 6 ! centrali nu
cleari da 1000 Megawatt cia
scuna: previsioni assurde. 
Nel 1979, sempre l'Enel so
stenne, correggendosi, che I 
consumi sarebbero stati nel 
1990 di 364 miliardi di Kwh. 
Nel 1981, nel secondo Pen, 
«I correste ancora il Uro e ai 
scese a 318 miliardi di Kwh; 
nel 1983 dopo l'aggiorna
mento ai arriva a 246 miliardi 
di Kvh, 

Riferiamoci al 1988: ab
biamo, in questo anno, con
sumato circa 190 miliardi di 
Kwh (e nel 1980 circa 180. 
quindi sema un significativo 
aumento), l'Enel nel '75 ave
va Invece previsto un consu
mo di 290-340 miliardi di 
Kwh, oltre 100 miliardi in più 
dei reale, addirittura nel 
1981 continuava a preveder
ne (sempre per il 1985)240. 
Sono I numeri che ha dato 
l'Enel... 

Se cresce II livello di prò-
duttlvllt del paese, non 
deve crescere, di conse
guenti, anche U consumo 

di energia? 

Nient'allatto, Negli ultimi 
dieci anni il consumo di 
energia è rimasto pressoché 
«labile (Il consumo di ener
gia totale nel 1984 è stato di 
143 Mtep (Milioni di tonnel
late di petrolio equivalente), 
nell'83dil39,nel'81dll44, 
ne l79dl)49,nel '75di l36: 
questo andamento indica 
senza dubbio II raggiungi
mento di un livello costante 
nel consumi globali Intorno 
alla quota 140-145 Mtep, 
con un leggerissimo aumen
to per l'energia elettrica. E 
non si prevedono aumenti si-
gnillcativl neppure per gli an
ni venturi. 

Si sta andando, nell'asset
to produttivo del nostro pae
se e dell'Europa, ad un ridi
mensionamento (se non al
tro come quota percentuale 
rispetto all'Insieme della 
produzione) dei settori più 
energivori (chimica, siderur
gia, petrolchimica, cemen
to). Un aumento dei consu
mi può essere atteso solo nei 
settori dell'elettronica, delle 
telecomunicazioni e in quelli 
In cui si prevedono ristruttu
razioni con impiego cre
scente di automazione e ro
bot. Ma non sono certo que
sti I settori maggiormente re
sponsabili dei consumi di 
energia elettrica. Un rappor
to meccanico produttività-
consumo energetico non 
esiste né in Italia né in Euro
pa, anche In virtù dell'ingres
so accelerato di nuove tec

nologie: dal 1973 al 1983 il 
prodotto interno lordo dei 
paesi della Cee passava da 
1390 a 1646 miliardi di dol
lari, mentre I consumi ener
getici totali scendevano da 
984 Mtep a 915 Mtep; e an
che I consumi elettrici a par
tire dal 1979 entravano in sa
turazione. Quindi non è vero 
che maggiore produttività 
implica necessariamente 
maggiori consumi. 

C'è chi sostiene che dell'e
nergia nucleare non al può 
(are a meno. E cosi? 

No, non è affatto cosi. Già 
oggi l'energia proveniente 
dal nucleare rappresenta 
una bassissima percentuale 
rispetto al resto delle fonti. 
Già oggi, quindi, se ne può 
lare a meno senza che il 
•parco energetico» del no
stro paese entri in crisi. 

In più c'è un altro (attore 
da considerare: in Italia non 
c'è mai stata una seria politi
ca di risparmio energetico, 
con la quale, invece, si cal
cola che si potrebbe avere 
una diminuzione dal 10 al 
20% dei consumi nell'arco di 
10-15 anni. E questo senza 
chiedere sacrifìci particolari 
alla popolazione e senza tor
nare alla candela 

Le altre fonti energetiche 
tradizionali oggi rappresen
tano una grave causa di in
quinamento per via della 
mancanza degli accorgi
menti che valgono a rendere 
meno Inquinanti i loro cicli 
(es. per il carbone o l'olio: 

piccola taglia degli impianti, 
controllo combustione, ab
battimenti particolari, smalti
mento ceneri, desolforazio
ne, ecc..,). Ma il vero futuro 
dell'energia sta senza dub
bio nelleìonti rinnovabili ed 
alternative che, Insieme al ri
sparmio energetico, porte
rebbero alla completa sosti-
tuiionedell'uso del petrolio 
da qui al 2000. 

Ecco, energie alternative: 
cominciamo dall'energia 
solare, la che cosa consi
ste? 

Consiste nell'utilizzazione 
dell'irraggiamento solare. Il 
suo specifico Interesse sta 
nella conversione diretta 
della radiazione solare in 
energia elettrica, tramite ap
positi pannelli e senza inter
mediazioni meccaniche né 
emissioni Inquinanti. La sua 
possibilità economica è do
vuta all'elevato potenziale di 
Innovazione tecnologica, in 
gran parte ancora da attuare, 
e la diminuzione dei costi è 
ottenibile grazie alla fabbri
cazione in serie. In ciò l'Italia 
è favorita anche dal clima at
mosferico particolarmente 
mite. Con essa si potrebbe 
avere in breve tempo: 

a) deciso Impulso nel set
tore della produzione d'ac
qua; 

b) sviluppo del solare 
«passivo», cioè di quelle 
strutture edilizie progettate 
in modo che la climatizza
zione sia ottimale; 

e) uso dell'energia solare 

a bassa temperatura in agri
coltura (essiccazione, ecc.) 
e nell'industria (preriscalda-
mento); 

d) diffusione degli Impian
ti solari per quelle applica
zioni che già oggi funziona
no in modo automatico e 
senza manutenzione: ripeti
tori per telecomunicazioni, 
segnalatori luminosi, ecc. 

E l'energia Idroelettrica? 
Consiste nello sfruttamento 
dei salti d'acqua a fini Idroe
lettrici, e si tratta della fonte 
rinnovabile più tradizionale; 
le nuove tecnologie, dun
que, non operano su una 
possibilità nuova tutta da 
scoprire, ma all'interno di at
tività note e in buona parte 
già realizzate. 

Anche qui si tratta di intro
durre il concetto della gran
dezza: perché l'impatto am
bientale non sia eccessivo le 
centrali idroelettriche devo
no essere di piccola taglia; si 
parla quindi, di idrocentrali
ne fino a I Mw e mlcro-ldro-
centraline per decine di Kw, 
In questo settore occorre 
prendere in considerazione: 

a) riattivazione, con even
tuale ristrtturazione e poten
ziamento, di impianti già esi
stenti e lasciati in abbando
no a causa della cultura in
dustriale e della situazione di 
mercato creata fino al 1973 
dal petrolio a basso prezzo; 

b) realizzazione di impian
ti a basso impatto ambienta
le, sia per la piccolezza della 

taglia che per la situazione 
specifica in cui vengono in
seriti; 

e) assunzione progettuale 
degli effetti di modifica della 
situazione idrogeologica, nel 
quadro, per esempio, delle 
auspicate politiche di baci
no. 

In Italia, sia a livello priva
to, che pubblico, l'intervento 
in questo campo è decisa
mente scarso. Nell'insieme, 
questa fonte ha un potenzia
le complessivo intorno ai 19 
miliardi di Kwh, cioè 4.000 
Mgw che corrispondono a 
sei centrali delle dimensioni 
di quella nucleare di Caorso. 

Che cos'è l'energia eolica? 
Nella mitologia classica si 
chiamava Eolo il dio dei ven
ti. E il vento è stato sempre 
utilissimo. Gli aeromotori so
no la versione moderna de
gli antichi mulini a vento. 
L'energia naturale che si pre
senta disponibile già in for
ma meccanica (il vento, ap
punto) viene trasformata -
attraverso un sistema di pale 
rotanti - in energia utile (di 
solito tramite un generatore 
per la produzione di corren
te elettrica alternata, e im
messa in una rete elettrica). 

Questo tipo di energia pre
senta i vantaggi di una spesa 
di gestione assai modesta, di 
un impatto ambientale assai 
ridotto (un po' di rumore a 
distanza di 100/200 metri), 
nessun inquinamento e di 
una vasta gamma di potenze. 

Le Illustrazioni di 
queste pagine si 
riferiscono a due 
rappresentazioni 
teatrali. Qui accanto un 
momento di 
«Sarcofago. 
Monumento a 
Cemobyl», di Vladimir 
Gubarev, messo in 
scena dal «Gruppo della 
Rocca». Nella pagina 
precedente e in quella 
successiva due «cene di 
«Ameba», realizzato da 
Claudio Remondi e 
Riccardo Caporossi 

Da uno studio del Cnr sulla 
situazione del venti in Italia, 
emerse che dalla energia eo
lica si potrebbe ricavare una 
produzione elettrica pari a 9 
volte il (abbisogno che vi hi 
nel 1980 (180 miliardi di 
Kvh). 

SI parla anche di biomas
se, cosa sono? 

Con il termine di biomasse si 
intendono tutte le sostanze 
di origine vegetale o animale 
da cui sia possibile ottenere 
energia attraverso processi 
di tipo: 

a) biochimico: 1) digestio
ne anaerobia, cioè fermenta
zione della sostanza organi
ca che, attaccata dai batteri, 
produce gas, in prevalenza 
melano; 2) fermentazione 
alcolica di sostanze ricche di 
zuccheri che, attaccate da 
lieviti o batteri, producono 
etanolo (utile anche per so
stituire la benzina); 3) idroli
si con successiva fermenta
zione alcolica; 

b) termochimico: 1) com
bustione diretta; 2) gassifica
zione; 3) pirolisi. 

Al di là di questi processi 
specifici, è utile sapere che 
l'energia corrispondente alla 
biomassa agricola e foresta
le prodotta in un anno sulla 
Terra è circa 10 volte di più 
di tutta l'energia consumata 
nel mondo in un anno. È 
quindi una fonte rinnovabile, 
pulita, sottoutilizzata, che 
determinerebbe tra l'altro un 
grande impiego occupazio
nale. 

Le parole delle ragazze 
«Atomino, quel maschietto!» 

C'è una o più ragioni perché le ragazze votino SI al tre referen
dum contro il nucleare? Se ne discute, forse sommessamente 
ma un po' dappertutto, specialmente in Incontri di studentesse. 
Non ne emerge un discorso compiuto, bensì una trama di 
spunti, quasi un elenco di note, frammenti di un pensiero In 
movimento, di un pensiero «ricco». 

Oggi quella nuvola invisibile - partita da una centrale ucraina 
a disseminare il pianeta di radionuclidi e di punti Interrogativi -
è ancora uno spillo nella nostra memoria. Paura? Diciamo una 
paura consapevole. Le ragazze pensano che la paura sia contro-
correme. Forse è coraggioso avere paura. Ma c'è dell'altro. 

C'è una nuova generazione che studia e produce sapere, la 
gioventù (e le ragazze) più scolarizzata di tutti I tempi. Ma è 
anche la generazione che rischia di essere totalmente schiac
ciata dall'uso distorto di questo sapere: Seveso, Bophal, Cemo
byl lo dimostrano. Ecco allora emergere un bisogno, ancora più 
esplosivo nella sua connotazione «al femminile»: mettere in 
crisi una scienza e un progresso «onnipotenti e incontrollabili», 
prodotti di una società che - nel nome dell'accumulazione 
sempre più sofisticata di merci e profitti - ha smarrito il senso 
del futuro, ha rinnegato il codice umano del lavoro, ha dimenti
cato la vera vita degli «individui concreti». Eccole, dunque, 
cento, mille domande di ragazze; «A che ci serve tanta scienza 
se è scienza di morte?», «Cosa conto io dinanzi al cimitero 
atomico di Cemobyl?», «Ha senso mettere al mondo un figlio. 
vislo che questo mondo è lutto un pullulare di ordigni nuclea
ri?». Questo rosario di domande sgrana a poco a poco una 
nuova «coscienza del limite» su cui bisogna fondare una nuova 
idea di scienza, di progresso, di società, «Umile» non ò un 
vincolo mortificante: ma sono gli uomini e le donne, I loro corpi 
e le loro coscienze; e sono le piante e gli animali e le pietre 
antiche del nostro unico pianeta. Questi pensieri di ragazze 
volano oltre II nucleare, si proiettano nel «come» e «perché" di 
un futuro possibile e necessario. Ma sono pensieri «lunghi» che 
partono di qui, dal Si di oggi nei referendum antinucleari. Un SI 
carico di nuovo «senso» e dì nuova politica. 

Ma è anche 
una questione 
di stile... 
•ni La disputa sul nucleare 
ha reso chiara e visibile l'Im
portanza della questione 
energetica nella progettazio
ne e nella costruzione dei mo
delli di sviluppo, 

L'energia è una materia 
complessa, che concerne e 
coinvolge svariali campi, di
scipline, ruoli e funzioni (dalla 
scienza all'economia alle isti
tuzioni) e che stringe In un in
treccio sempre più denso ree-
nìca e politico. È utile cono
scere criticamente il ruolo che 
quell'intreccio di tecnica e po
litica - che spesso è stato di 
scambievole subalternità ad 
una (orma di dominio - ha 
svolto concretamente nella ri
produzione della società. 

La tecnica (come la tecno
logia, come la scienza) non è 
neutrale; è un accumulo di da
ti della storia, di memorie e 
Informazioni selezionate, è un 
deposito di esperienze ed è 
una (ucina di scelte (che sono 
finanziate, orientate, condi
zionate). 

Contro le centrali atomiche 
noi non abbiamo solo «emo
zioni» (che pure sono elemen
ti tutt'altro che disprezzabili 
delle scelte individuali e col
lettive): abbiamo soprattutto 
argomentazioni politiche e 
scientifiche. Argomentazioni 
che chiamano In causa la di
mostrata dlseconomlcità, la 
Insicurezza, la penalizzazione 
ambientale, che questa tecno
logia obsoleta comporta. Ma 
c e dell'altro. Il nucleare intro
duce - oltre ai noti effetti ne
gativi sull'ambiente e sulla sa
lute dei cittadini - un notevole 
impatto politico-istituzionale. 
Se è vero che l'energia riman
da ad un insieme di più com
petenze (statali, regionali, lo
cali), bisogna allora osservare 
che l'opzione nucleare in Ita
lia tende progressivamente ad 
annullare questa articolazione 
territoriale secondo ì criteri di 
centralizzazione statalistica. 
La legge 8 del 10 gennaio, da 
un lato introduce lo scambio 
salute/denaro, cioè la «mone-
tizzazione del rischio», dall'al
tro affida al Cipe (cioè l'ese
cutivo) il potere di decidere 
sulla localizzazione dei siti 
idonei alla costruzione delle 
centrali. Questa è una legge 
inquinante e decisionista, 
che veicola una scelta «dura», 
una tecnologia «dura», «trin
cerata» (com'è stata autore-
vojmente definita). 

E tempo di pensare e prati
care la strada delle alternative 
al nucleare. 

La prima alternativa è il ri
sparmio. Esso allude ad una 

modificazione degli stili di vi
ta, del modello di sviluppo, ad 
una riforma radicale e struttu
rale dei modi e del lini dell* 
produzione, alla critica della 
mercificazione globale e del 
consumismo. E una grand* 
battaglia anticapitalistica (lo 
diciamo a Romiti, ma senza 
«rigurgiti»...). 

«Risparmio» energetico (II-
nora affidato a meccanismi 
spontanei) significa ri-qualill-
cazione di una struttura ener
getica nazionale e necessita di 
una seria politica di program
mazione delle risorse, di un 
intervento combinato sul di
versi comparti dell'economia, 
di una riforma della (unzione 
pubblica, di un decentramen
to territoriale delle funzioni 
regolative dell'organizzazione 
sociale e dunque di una forte 
riconversione istituzionale. 

Ma c'è una transizione che 
va governata. La ricerca di al
ternative al petrolio rimane 
obbligatoria sia per una ovvi» 
esigenza di diversificazione 
delle fonti di approvvigiona
mento, sia perché il petrolio è 
una risorsa (inita. Si consideri
no allora le tenti rinnovabili: 
l'energia geotermica oggi nel 
mondo ha una potenza di 
3.400 megawatt; teoricamen
te la potenza estraibile è 
10.000 volte superiore; l'eoli
ca, il solare, il blogas (la Cina 
produce jrt un anno in questo 
modo l'equivalerne di 20.000 
milioni di tonnellate di carbo
ne), un uso razionale, limitato, 
sicuro del carbone (con cen
trali di piccola taglia e impian
ti di desolforazione). 

La vera frontiera dell'inno
vazione è questa e deve coin
volgere il Nord e 11 Sud del 
mondo. A chi ci dice che II 
nucleare serve per lo sviluppo 
del Sud del mondo, noi dob
biamo obiettare che 11 futuro 
del Sud del mondo non può 
coincidere con il passato del 
Nord (ivi comprese contrad
dizioni, distorsioni e ingiusti
zie). 

Ecco che allora il nucleare 
è davvero la metafora di uno 
«stile» dello sviluppo. E quello 
sviluppo vecchio (anche se 
modernissimo nelle forme 
della sua riproduzione) tutto 
quantitativo e subalterno al 
dominio del profitto, ipoteca
to da un mercato non regola
to bensì regolatore feroce 
dell'organizzazione sociale e 
produttiva. Uno sviluppo ne
mico che crea nuova margina
lità. Per questo noi ci battia
mo, a partire da questo impor
tante referendum antinuclea
re, per un offro sviluppo. 

I1M 

minima può produrre nume
rosi decessi per tumore. Si 
possono avere tempi di laten
te lunghissimi, Il che rende 
molto difficile gli studi epide
miologici. 

E M I . Comitato nazionale per 
la ricerca e per lo sviluppo 
dell'energia nucleare e delle 
energie alternative. 

EMI. Ente Nazionale per l'E
nergia Elettrica. 

Entropia. Termine di misura 
termodinamico per Indicare II 
disordine, la non disponibili-
ti. L'aumento di entropia è la 
tendenza di tutti I siatemi a di
sperdere in maniera non più 
utilizzabile l'energia. 

Fissione, Scissione di un nu
cleo pesante In due o più 
frammenti perché colpito da 
un neutrone; durante la scis
sione viene liberata una gran
de quantità di energia e si pro
ducono elementi nuovi detti 
anche radlonuclldl di fissione, 
altamente radioattivi. 

Fusione. È il procedimento 
Inverso alla fissione. Per rea
lizzarsi occorrono nuclei mol
to leggeri (Idrogeno), un'e
norme quantità di energia per 
far partire la reazione, avvici
nando I due nuclei (che ten
dono a respingersi) fino alla 
loro fusione, con emissione di 
energia. Il processo avviene 
nel Sole. Sulla Terra non si rie

sce anora a tenerlo sotto con
trollo. 

Grafite. Carbonio quasi puro 
usato in alcuni tipi di centrale 
come moderatore ai posto 
dell'acqua. In caso di alte 
temperature, la grafite non 
brucia, ma evapora diretta
mente. 

Iodio 131. Forma radioattiva 
dello Iodio che se viene assor
bita per ingestione o Inspira
zione, si fissa nella tiroide e 
provoca tumore. Ha un tempo 
di dimezzamento di 8 giorni. 

Isotopi. SI dice di due ele
menti che abbiano lo stesso 
numero di protoni, ma diver

so numero di neutroni. 
Umili di dose. Non esistendo 
una vera soglia di pericolosità 
vengono stabiliti per legge, in 
base ad un bilancio costi-be
nefici. 

Melldown. Fusione del noc
ciolo: l'incidente più grave 
Che possa avvenire in una 
centrale. Le cause possono 
essere o la rottura dell'Impian
to di refrigerazione o l'Innal
zamento repentino della tem
peratura all'Interno del noc
ciolo in seguito a perdita di 
controllo della reazione. La 
fusione del nocciolo provoca 
un rilancio di gas radioattivi 
che, portati In alto dalle cor
renti di aria calda, possono 

andare a contaminare anche 
zone molto distanti dalla cen
trale stessa. 

Nocciolo. È la zona in cui av
viene la reazione a catena che 
libera il calore. Il nocciolo è 
racchiuso nel recipiente del 
reattore. 

Nucleo. È la parte pesante 
dell'atomo. A seconda dell'e
lemento è composto da un 
numero diverso di neutroni e 
di protoni. 

Plutonio. Elemento radioatti
vo di origine artificiale (di
scende dall'Uranio 238). Ha 
un tempo di dimezzamento di 
24.000 anni. 

Pwr. Pressurized water rea-
ctor, reattore ad acqua pres
surizzata. È la filiera scelta 
dall'Italia. 

Radiazioni Ionizzanti. Sono 
le radiazioni che possono al
lontanare elettroni dall'atomo 
producendo Ioni e atomi cari
cati elettricamente, particelle 
alfa, beta, e raggi X. 

Radioattività. Proprietà di al
cuni nuclidi di emettere spon
taneamente o per attivazione, 
particelle alfa, beta o raggi 
gamma o raggi x, trasforman
dosi in nuclei più leggen. 

Radlonucllde. Nucleo ra
dioattivo. Ne esistono di natu

rali: come l'uranio, il radio, il 
radon, e il carbonio. O dì deri
vati da una reazione di fissio
ne nucleare, come il plutonio, 
il cobalto, il cesio 137, lo 
stronzio 90 e lo iodio 131. 

Reattore nucleare. Impianto 
per la produzione e II control
lo di reazioni nucleari a cate
na. 

Reattori velocL O autofeniliz-
zanti. Hanno la proprietà di 
produrre più atomi fissili (sog
getti cioè a fissione nucleare) 
dì quanti non ne consumino. 
In teoria dunque questa filiera 
dovrebbe garantire un funzio
namento illimitato a partire da 
una sola carica iniziale. Nei 

reattori veloci viene usato il 
sodio liquido come refrige
rante. Questa sostanza divie
ne facilmente radioattiva. Se 
colpita da raggi gamma si in
fiamma a contatto con l'aria, 
ed esplode se miscelata con 
l'acqua. 

Roentgen. Unità di misura 
dell'esposizione ed è riferita 
alla capacità della radiazione 
di ionizzare l'aria. 

Scorie. Ogni macchina atomi
ca produce una certa quantità 
di rifiuti più o meno radioatti
vi. A partire dai prodotti di fis
sione all'interno del nocciolo, 
ai gas, ai liquidi in circolazio
ne, al prodotti sfuggiti durante 

gli incidenti, agli utensili, al 
vestiario del personale addet
to, fino alla macchina vera • 
propria che alla fine della su* 
vita diventa una gigantesca 
scoria, tutto ciò è da conside
rarsi materiale da isolare an
che per il resto della vita del 
nostro pianeta. 

Stranita SS. È uno del pro
dotti di fissione. Emette radia
zioni beta. Nel corpo umano 
si accumula nelle ossa, dove 
rimane per decenni Ha un 
tempo di dimezzamento di 28 
anni. 

Urtato, È l'elemento naturale 
più pesante. Ha un tempo di 
dimenamento di 4.S miliardi 
dì anni. Imene radiazioni alfa. 
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